
ECONOMIA E LAVORO 

Le tute blu La prima giornata di lotta dei metalmeccanici per il contratto 
r o m p o n o il g h i a c c i o fa registrare altissime adesioni tra gli operai e forti anche fra gli impiegati 

Si fermano le aziende dove più dure sono state le contestazioni al sindacato 
Un dato nuovissimo: la partecipazione delle piccole e medie imprese 

Una «pantera» anche in fabbrica 
Questa volta lo sciopero parte dai nuovi assunti 
Mirafiori che si svuota. Cosi come l'Alfa di Pomigliano, 
la stessa fabbrica dove due mesi fa fu impedito ai sin
dacalisti di parlare. E poi ancora, la partecipazione 
("mai con queste percentuali) degli impiegati e quella 
davvero inedita dei giovani assunti con i contratti di 
formazione. Lo sciopero - il primo sciopero - dei me
talmeccanici per il contratto è stato tutto questo. E ora, 
i metalmeccanici sono più forti per trattare. 

STEFANO BOCCONBTTI 

M ROMA. Operai: le percen
tuali sono da «anni ruggenti» 
del sindacato. Alfa di Aresc: 
novanta-novantacinque per 
cento. Z;inussi di Pordenone: 
novanta per cento. Iveco: no
vantacinque. Rat Mirafiori: cin
quantacinque (che significa 
una «cifra" mai toccala negli 
ultimi dicci anni). Ma la noli-
zia non e neanche questa. Per 
il sindacato dei lavoratori (che 
da ieri lorsc e un po' più legitti
mato a definirsi cosi) contano 
di più atri numeri. Il primo, 
•vero», sciopero dei metalmec
canici per il contratto - dopo 
la bocciatura e la parziale ri-
scrittura della piattaforma - ha 
fatto registrare «adesioni che 
nessuno si aspettava». A Corso 
Trieste (dove unavollac'erala 
sede della Firn, mentre ora le 
tre organizzazioni si sono divi
se i piani) usano proprio que
st'espressione: -Non ce l'aspet
tavamo». Una frase che suona 
un po' autocritica, visto che 
questo sindacato è stato colto 
di sorpresa prima dalla conte
stazione operaia nelle grandi 
fabbriche e poi dal successo 
del "proprio» sciopero. Ma 
queste sono riflessioni che 
Rom. Fin e Uilm cominceran
no a fare da domani. Oggi, i di
rigenti, i "quadri», gli stessi de

legati, hanno solo voglia di 
scorrere le tabelle con le per
centuali di adesione. E a fian
co a quelle sulla partecipazlo-

. ne operaia, moltre strutture pe
riferiche hanno inviato a Roma 
anche i numeri sugli impiegati. 
La notizia vera forse sta pro
prio qui: Rat a parte (ma an
che qui percentuali altissime 
se paragonale a quelle degli 
altri scioperi), ovunque negli 
uff lei, i "collctti bianchi» si sono 
fermati. Al cinquantacinque 
per cento nelle aziende roma
ne, al settanta per cento nelle 
più grandi industrie dell'Emi
lia: la "GD>. l'Arco, la Sabiem, 
la Lamborghini, la Bonflglioli. 
E non 6 tutto. C'è un altro moti
vo di soddisfazione per Rom, 
Firn e Uilm. Ce un altro dato 
positivo per il sindacato che 
non è deducibile dalle cifre. Lo 
si ricava soltanto sentendo i 
protagonsiti, nelle fabbriche, 
di questa giornata di lolla. E 
tutti i delegati, da Pomigliano 
ad Ivrea, hanno la stessa im
pressione: che ieri, per la pri
ma volta, all'astensione dal la
voro hanno partecipato 1 gio
vani. Quelli che sono entrati in 
fabbrica con i contratti di for
mazione. Di più: alla Rat Mira-
fiori, all'Alfa di Pomigliano so

no slate proprio queste ragaz
ze, questi ragazzi ad -aver de
ciso le sorti dello sciopero». Sa
ra forse retorico: ma sono in 
molli - nel sindacato - a pen
sare che quella di ieri è una da
ta che avrà un peso nella storia 
dei metalmeccanici. E' stato la 
prima occasione, visibile, nella 
quale - usiamo le parole di un 
dirigente del metalmeccanici 
di Genova - «si sono saldate 
due generazioni di fabbrica». 
Non è però un discorso esattis
simo. Nel senso che l'espres
sione «due generazioni» pud 
suggerire l'idea che ai quaran
tenni si sono aggiunti i venten
ni. Non è cosi: perchè nelle in
dustrie metalmeccaniche, la 
sconfitta degli anni '80. ha pro
vocato un -buco» generaziona
le. Non ci sono i trentenni. Non 
ci sono "sindacalmente», per
chè chi è andato a lavorare do
po la vittoria di Romiti nel 35 
giorni, s'è tenuto alla larga da
gli scioperi. Ma spesso, I tren
tenni non ci sono neanche fisi
camente, visto che nel decen
nio appena concluso, le Im
prese non hanno sostituito chi 
andava in pensione, o l'hanno 
fatto installando le macchine 
al posto degli uomini. Ora, in
vece, anche se senza controlli, 
anche se spesso attraverso 
meccanismi di assunzione di
scutibili (va ricordato che coi 
contratti di formazione, le 
aziende possono scegliere chi 
portare in fabbrica) i giovani 
sono entrati in produzione. So
no 1 contrattisti. Meglio: (quasi 
ovunque) ex-contrattistl. Per
chè in tante fabbriche, il sinda
cato è riuscito a conquistare, 
per quei giovani, l'assunzione. 
A tempo indeterminato. Senza 
1 ricatti legati al contratto di for

mazione. E - forse anche per 
questo - i giovani hanno rispo
sto. E la loro non è solo una 
presenza - come si dice ora -
«rilevante politicamente». Or
mai, i ragazzi e le ragazze sotto 
i 29 anni, sono il dicci per cen
to dell'Alfa di Pomigliano, il 13 
per cento di quella di Arese. 
Sono quasi il 15 per cento di 
Mirafiori. Dieci, quindici per 
cento dei dipendenti di una 
fabbrica: una cifra che può de
cidere la riuscita o meno di 
uno sciopero. E ieri, lo sciope
ro è riuscito. 

Cosi come è riuscito nelle 
piccole imprese. Quelle vene
te, quelle lombarde, quelle at
torno alla capitale. In questo 

caso, chiedere delle cifre, sa
rebbe un po' troppo. Sono fab
briche do\»;, fino a Ieri (e non 
in senso metaforico: davvero 
fino all'altro ic ri) il sindacato 
non era «di casa». Non poteva 
entrare: pena il licenziamento 
di chi partecipava. Da giovedì. 
Invece, c'è Ir. nuova legge: 
quella che garantisce i diritti 
anche a chi lavora nelle picco
le imprese. E anche qui, orasi 
può scioperare. Mancano I nu
meri, s'è detto. Ma forse un cri
terio per cipire com'è andata 
esiste: basta leggersi le Isteri
che dichiara? ioni confindu
striali di ieri. Basta leggersi gli 
attacchi a que.la legge. Segno 
evidente che quelle norme 

hanno già prodotto effetti. 
Dopo dieci anni - o quasi -

di silenzio in fabbrica è fin 
troppo facile trovare! spunti per 
il cronista. Ci sono le manife
stazioni operaie di Milano 
(cortei operai: anche questi 
quasi scomparsi dal vocabola
rio sindacale), ci sono le ade
sioni tra le lavoratrici. E c'è so
prattutto il dato dot meridione. 
Va citato a parte perchè, nel 
Sud, nelle industrie ilei Sud, la 
contestazione operaia aveva 
assunto caralterisiicrie un po' 
diverse dal resto del paese. Al
trove, per capirci, le isscmblee 
aveva rifiutato la piattaforma 
dalle segreterie nazionali per il 
contratto, ma s'erano votate 

delle contro-piattaforme» in 
qualche modo integrative del
le prime. Nel Mezzogiorno no: 
a Pomigliano l'assemblea ave
va bocciato il sindacato e ba
sta. Gli operai avevano addirit
tura partecipalo ad una mani
festazione della Cisnal. Lo 
sciopero, insomma, era un'in
cognita. Risolta cosi: Pomiglia
no 60 per cento, Aeritalia 70 
per cento, Bagnoli 70 per cen
to. Non hanno smesso di chie
dere più democrazia nel sin
dacalo - almeno in Rom leg
gono cosi la forte partecipazio
ne - solo che hanno capito 
che con questo contralto si 

f iccano il futu ro del sindacato, 
martedì si toma a trattare 

con Mortillaro. 

Airoldi, segretario Fiom, commenta la giornata di lotta 

«Sì, 1 conflitto 
iesiste ancora...» 

In vari centri I 
metal-
meccanici, 
durante il loro 
primo sciopero 
per il contratto, 
sono sfilati in 
corteo 
perle vie 
della città 

Sciopero riuscito: perché? «Perché i lavoratori, nono
stante le critiche, sanno che questo sindacato e que
sto con tratto sono strumenti importanti per la loro tu
tela». Angelo Airoldi, segretario generale della Fiom, 
aggiunge una riflessione: «Il ritomo in campo dei me-
talmeccanicicidicecheerainerrorechipensavache 
fosse scomparso il conflitto sociale. 11 conf littoc'è e ci 
sarà sempre, anche nella fabbrica moderna». 

I 1B ROMA. Le «premesse» -
• negative - c'erano tutte. E, In

vece, lo sciopero è andato be-
' ne. Benissimo. Perché? Ange-
< lo Airoldi è il segretario gene-
I rale della Rom. Due mesi fa 
I non si nascose quanto vasto e 
, profondo fosse il dissenso 
, operalo nei confronti del sin-
' dacato. Oggi ha ben altra 
1 espressione. E' felice, come 
i può essere felice un sindacali-
i sta. 
l 

Allora, è andata bene dav
vero? 

SI, soprattutto se pensiamo a 
cosa c'era dietro a questo 
sciopero. Tutti sanno quanto 
è stata sofferta la discussione 
nelle assemblee sulla piatta
forma. In più, c'erano altri 
aspetti negativi: l'indisponibi
lità della Federrneccanica, di 
Mortillaro a discutere con noi, 
senza pregiudiziali. E poi -
perché far finta di nulla? - c'e

ra il risultato elettorale, Che 
ha creato sconcerto, sfiducia 
in molti militanti. 

EInvece? 
Invece è andata bene. Tanto 
meglio in quelle fabbriche 
che avevano criticato la prima 
stesura della piattaforma con
trattuale. 

E come mal, 1 lavoratori pri
ma contestano e poi sciope
rano? 

Vedi, da questi lavoratori è ve
nuto un riconoscimento im
portante. La loro adesione -
voglio azzardare: la prima ve
ra partecipazione da tre anni 
a questa parte - sta a signifi
care che nonostante tutte le 
critiche di questo mondo, loro 
considerano il contratto - e 
quindi il sindacato che fa il 
contratto - uno strumento in

sostituibile per tutelare la loro 
condizione. 

C'è qualche dato che ti ha 
colpito particolarmente 
nella partecipazione allo 
sciopero di Ieri? 

Anche se capisco che possa 
sembrare il solito omaggio 
(ormale, penso che l'impor
tanza della giornata di ieri sta 
nella partecipazione delle 
donne e dei giovani. Se ci 
pensi bene, è la prima volta 
che le nuove generazioni nel
le fabbriche partecipano, in 
modo cosi visibile, ad una 
manifestazione collettiva. E 
guarda che questo ovviamen
te ci d& soddisfazione, ma ci 
riempie anche di nuove re
sponsabilità. Ci obbliga, in
somma, ad essere più concre
ti, più coerenti. A strappare, 
da questo contratto, veri risul

tati. 
Sembra tutto ritolto, dun
que. Possibile che la caren
za di democrazia, denun
ciata un po' da tutu, sia già 
stata recuperata? 

lo credo che lo sciopero di ie
ri, quelle percentuali inconte
stabili ci d.car.o una cosa: che 
i canali di comunicazione tra I 
lavoratori e il sindacato non si 
erano inceppati. Certo, quei 
canali erano occlusi, c'erano 
mille problemi. Ma il rapporto 
tra il sindacato e la sua base 
non era d.strutto. La voglia di 
battersi dei nostri militanti, la 
voglia di confrontarsi nelle as
semblee ci ha dato il risultato 
di ieri. Ora però è più difficile 
tornare indietro. 

Che significa? 
Che quel canali non possono 
essere richiusi. L'ipotesi di ac

cordo - se ci sar.it - dovrà es
sere discussa democratica
mente dai lavora 'lori. Discussa 
con serenità, mn discussa. 

La Fiat che toma a fermarsi 
al 55%; cambia qualcosa 
nella vita del sindacato? 

Più che nel sindacato fa cam
biare qualcosa ntlle nostre 
controparti. Mortillaro ora sa 
che ha a che fan: con un sin
dacato che è rappresentativo 
dei lavoratori. Ilo è ancora. 
Forse la Fedemifccanka ave
va pensato che l<: nostre diffi
coltà - cosi pislesi nel mesi 
scorsi - potessero legittimare i 
discorsi sull'inutilità, della rap
presentanza orfrinizzata. Ora 
Mortillaro ha avuto una rispo
sta. 

E come si va avanti adesso 
nella vertenzts? C'è insom
ma l'Idea di uno sciopero 

generale? 
Se ne parlerà se diventasse 
necessario. Ma io credo che 
questa stagione dei rinnovi 
abbia bisogno soprattutto di 
lotte articolate. Azienda per 
azienda, per capire 1 problemi 
dei lavoratori, per interpretar
li, perdlsc jtere con loro. 

Che significato ha questo ri
torno sulla «scena» del me
talmeccanici? 

Con una battuta: significa una 
cosa sola. Che si sbaglia chi 
pensa che non esiste più il 
conflitto sociale. Il conflitto 
c'è e ci sarà anche nell'impre
sa moderna. 

Ce l'hai con qualcuno «a si
nistra»? 

(Airoldi ride) Non attribuirmi 
cose che non ho detto. Mettia
mola cosi: ce l'ho con Mortil
laro. D S.B. 

La «serrata» alla Maserati 
'Rientrano da fine maggio 
i 550 licenziati 

t • • I cinquecentocinquanla 
1 licenziamenti preannunciati 
'dalla dirczióne della Maserati 
1 di Lambrate sono stati definiti-
'vomente revocati l'altra sera, 
;dopo l'incontro al ministero 
, del Lavoro. L'intesa prevede la 
richiesta da parte dell'azienda 

'di utilizzo della cassa integra-
' zione (che i ministeri interes-
• sati si sono impegnati a conce
dere) per 12 mesi a partire dal 

,9 aprile scorso per un numero 
' massimo di 960 lavoratori e la 
'corresponsione ai cassintegra
ti fino al mese di luglio, di una 

• somma di S60mila lire mensili 
a titolo di prestito personale 
senza interessi. 

Cancellate quindi le «ferie 
fonate» cui dal mese scorso 
'sono costretti centinaia di di-
'pendenti Maserati, si prevede II 
i rientro dei primi 95 entro la fi-
. ne di maggio, fino a raggiunge
re entro dicembre la cifra di 
'350 lavoratori. Inoltre per il 
mese di settembre è in pro
gramma una verifica sulla ri

presa della produzione delle 
«Mini» per stabilire altri rientri 
in base ai volumi produttivi. A 
gennaio, inoltre, quando si ar
riverà a produrre 100 «Panda» 
giornaliere tornerà altro perso
nale. 

Una postilla finale vieta al
l'azienda di ricorrere ad atti 
unilaterali come altri licenzia
menti. Per lunedi è convocala 
l'assemblea del lavoratori. 

Rm Rom e Uilm milanesi 
hanno espresso un giudizio 
positivo per la revoca dei licen
ziamenti, non nascondendosi 
tuttavia i limiti di una non suffi
ciente ed esplicita garanzia oc
cupazionale per il futuro. 

•Rimane aperta - ha detto il 
segretario della Rom milanese 
Augusto Rocchi - la discussio
ne sul futuro produttivo dello 
stabilimento e gli impegni in 
questo scaso di Rat e De To
maso, visto che l'accordo con 
la Rat per la produzione di 
"Panday scadrà fra tre anni». 

L'inflazione in fuga stacca il salario 
Ora le buste paga attendono i contratti 
I salari vengono superati dall'inflazione. Lo dicono 
le cifre diffuse ieri dall'Istat, secondo le quali l'indice 
delle retribuzioni tra il febbraio '90 e il febbraio '89 è 
salito del 5,8 per cento, rispetto ad un'inflazione at
testata al 6,2. «Non è detto che il potere d'acquisto 
ne abbia sofferto - spiega Stefano Patriarca (Ires 
Cgil) - ma se non si chiuderanno i contratti ancora 
aperti saranno intaccati anche i salari reali». 

RICCARDO LIQUORI 

• I ROMA. I salari crescono, 
il costo della vita anche, e 
anzi corre più forte. Quello 
che in linguaggio tecnico si 
chiama «indice delle retribu
zioni» è salito tra il febbraio 
dell'anno in corso e quello 
del 1989 del 5,8 percento, ri
spetto ad un'inflazione che 
nello stesso periodo è andata 
avanti nella misura del 6,2. 
Sono le stime diffuse ieri dal
l'Istituto centrale di statistica 
nel suo rapporto sulle retri
buzioni e sui conflitti di lavo

ro. È bene chiarire subito che 
si tratta di retribuzioni con
trattuali, e che cioè vengono 
presi in considerazione solo i 
minimi tabellari previsti dai 
contratti nazionali e gli scatti 
di scala mobile. Non si tratta 
dunque del cosiddetto sala
rio reale, quello che effettiva
mente finisce nelle tasche 
dei lavoratori. Non sono cal
colate ad esempio né le ore 
di straordinario né gli au
menti contrattati a livello di 
singola azienda. E va detta 

anche un alita cosa: si tratta 
di un indie e delle retribuzioni 
«medio», ohe mette insieme 
settori tra ore- diversi e anche 
non omogenei in quanto a 
incrememi salariali. E questo 
è un elemento che provoca 
alcune stranezze. Basta dare 
un'occhiata «ille cifre: I salari 
dell'indusiTia crescono del 
7,1%, seguiti <:la quelli dei tra
sporti e dille comunicazioni 
(7,3), de settore assicurati
vo e del credito (5,8), del 
commerco <e del turismo 
(5.7) delia pubblica ammi
nistrazione e dell'agricoltura 
(4.6). 

Alcuni settori insomma 
crescono in misura decisa
mente superiore rispetto ad 
altri. Ma ciò si spiega con le 
particolari caratteristiche di 
questo tipo di rilevazione 
Istat. Se, poniamo, nel feb
braio dello scorso anno è 
scattata una «franche» di un 
aumento salariale per un set

tore, è chiaro che nello stes
so mese del I9i>!) l'incremen
to retributivo siiti istato mino
re nei confronti di quello di 
un altro. 

«Sono dati che non posso
no essere valicati in modo 
troppo semplicistico - dice 
Stefano Patriarca presidente 
dcll'lres, l'istituto di ricerca 
della Cgil - tuttavia sembra 
chiaro che i salari di base fa
ticano a tenere II passo del 
costo della vit.s. Z questa è 
una cosa che trciva spiega
zione anche nd fatto che ci 
sono ancora numerosi con
tratti in attesi! di rinnovo». 
Già, i contratti. Tra quelli dei 
settori elencati dall'Istat da 
febbraio ad OK!?i se ne sono 
chiusi pochi: aancari, turi
smo, sanità. Ne rimangono in 
piedi tanti altri, tra i quali 
quelli dei metalmeccanici, 
dei chimici e dei trasporti, 
per citarne quacuno. «Se 
non si rinnovano - prosegue 

«Una difficile 
stagione 
contrattuale» 
MI ROMA. Non :.arà una sta
gione facile, quella dei nuovi 
contratti dell'industria. Sia nel
la parte normativ.:, in partico
lare sui diritti; sia, soprattutto, 
SJ l salario e l'orario, ovvero la 
parte che comporta costi diret
ti. Sene parlato ieri all'esecuti
vo della Cgil, dove si è fatto il 
punto sulla situazione dei con
netti, e in una pausa il neo se
gretario confederale Sergio 
Col forati ne ha rii erito ai gior-
r a listi. 

Appare difficile una valuta
zione esauriente della situazio-
Tf contrattuale f no a che le 
t-Mtative non saranno giunte ai 
rodi del salario e dell'orario. 
Ftoprio su questi punti si proli- • 
Li lo scontro, oltre che sui dirit- ' 
t individuali e collcttivi che i 
sindacali hanno |X>sto al cen
ti) delle loro piatt aformc. E oc-
corre ricordare cne fra questi 
diritti c'è quello alla contratta-
ttione integrativa, che dovreb-
l«e esercitarsi anche sui livelli 
retributivi e sui reg imi d'orario. 

L'unico aspetto positivo che 
si presenta in questo avvio del
la stagione contrattuale, è che 
almeno nel settori; chimico av-
\bne senza grandi traumi, pro
babilmente grazii: all'accordo 
intorconfcderale ;ul costo del 
lavoro e le relazioni industriali 
del 25 gennaio scorso. Ma om
ini dense si prol.lano all'oriz
zonte: si nota un atteggiamen
to «non univoco» nel fronte im
prenditoriale. Il che, afferma 
Cofferati, può avere l'aspetto 
positivo di sottolineare le «spe
cificità» delle varie categorie. 
l/!a diventa un ostacolo alla 
trattativa se la 'disarticolazio
ne- consiste nel negare a un 
attore certi diritti che in altri 
nino scontati. «Nei diversi ta
voli negoziali aperti (chimici, 
itartotecnici e metalmeccani
ci) le controparti presentano 
modelli di relazioni Industriali, 

sistemi contrattuali diversi: si 
va dal modello, come quello 
del settore chimico, che rico
nosce al sindacata il potere di 
intervenire sulle strategie del
l'impresa ma si nega l'inter
vento sulle condizioni di lavo
ro; al modello metalmeccani
co che riduce il controllo sin
dacale al diritto d'Informazio
ne, riconoscendo in cambio la 
possibilità di negoziare il sala
rio nelle piccole e medie im
prese". Tutti d'accordo invece 
gli imprenditori nel loro no alle 
riduzioni d'orario e al control
lo sindacale sulla sua distribu
zione. 

Nel settore chimico la tratta
tiva, che Cofferati continua a 

.seguire essendo stato fino a 
poco tempo fa segretario della 
Ricca, «fa passi avanti, special
mente sull'inquadramento»; 
per diritti, relazioni industriali e 
ambiente la settimana prossi
ma (appuntamento per il 17 e 
il 18) si tratta di mettere nero 
su bianco quanto s'è detto fi
nora. Poi tocca all'orario e al 
salario, e sarà il momento del
la verità. 

L'altro grande settore del
l'industria è quello tessile. I 
suoi due maggiori contratti, il 
calzaturiero e l'abbigliamento, 
scadono rispettivamente in 
settembre e dicembre '90: ì la
vori per la piattaforma rivendi
cativa sono In corso. «Slamo 
una categoria di grandi diffe
renze» - dice il segretario ge
nerale della Filtea Aldo Amo
retti - «che si manifestano so
prattutto ncll'applkazione dei 
contratti; in certe aziende le 
paghe snr.o inferiori alla metà 
dei minimi stabiliti dal contratti 
nazionali». La linea è quella di 
•contrattare le differenze sot
traendo all'arbitrio padronale 
il rapporto di lavoro e la retri
buzione». DRW. 

Patriarca - c'è il rischio fon
dato che 1 salari reali finisca
no per perdere il toro potere 
d'acquisto». Una considera
zione che tra le altre cose 
sembra essere avvalorata an
che dal fatto che tra febbraio 
e gennaio 1990 le retribuzio
ni orarie contrattuali non 
hanno subito variazioni. 

Ma c'è anche un altro da
to, anche questo fornito dal
l'Istat, che vale la pena di 
prendere in considerazione: 
le ore perdute; per «conflitti di 
lavoro» nei primi mesi del 
1990 sono state complessiva
mente più di cinque milioni; 
duecentoventimila in più di 
quelle «bruciate» nei primi tre 
mesi del 1989. Tutte ore di 
sciopero che. se mai ce ne 
fosse il bisogno, la dicono 
lunga sulla necessità di chiu
dere i contratti rimasti ancora 
al palo. E che bisogna fare in 
fretta, anche se le elezioni 
sono già passate. 

l'Unità 
Sabato 

12 maggio 1990 15 

http://sar.it

